
iunse così a una cià della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che 
Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. 
Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mez-
zogiorno. Giunge una donna samaritana ad aingere acqua. Le dice Gesù: 
«Dammi da bere». 

II suoi discepoli erano andati in cià a fare provvista di cibi. Allora la donna samari-
tana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna 
samaritana?». I Giudei, infai, non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le 
risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, 
tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva».

LaLa donna di Samaria è abituata a essere tenuta in disparte. Una donna in un 
mondo al maschile, appartenente a un «popolo-non popolo», va ad aingere acqua da 
sola in un’ora improbabile, segno di solitudine, forse di disprezzo per un modo di vivere 
ai margini del socialmente tollerato.
Gesù l’aspea al pozzo, il luogo della quotidiana fatica, per dirle che è amata e che è 
aesa da sempre. Il pozzo diventa segno di quel costato che, trafio, donerà a tui 
quell’acqua viva che estingue la sete d’amore di ciascuno.
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